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REGOLAMENTO DELL’UFFICIO SCUOLA 
 

ART. 1. L’UFFICIO SCUOLA 

 

Nella diocesi di Frosinone-Veroli-Ferentino è istituito 

l’Ufficio Scuola con il compito di provvedere a tutto quello 

che riguarda l’Insegnamento della Religione Cattolica (IRC) 

e la Pastorale scolastica. 

 

L’Ufficio opera nel pieno rispetto dell’Accordo 

Concordatario, dell’Intesa tra Conferenza Episcopale 

Italiana (CEI) e Ministero dell’Istruzione, dei documenti e 

delle delibere CEI e secondo le indicazioni del Servizio 

nazionale per l’IRC della CEI e della Commissione 

regionale per l’IRC delle Diocesi del Lazio.  

 

ART. 2. IL DIRETTORE 

 

L’Ufficio è presieduto da un Direttore nominato dal 

vescovo, per un triennio, e può essere confermato. 

Il Direttore, affiancato da una commissione di Insegnanti di 

Religione, ha la responsabilità primaria di tutte le decisioni. 

 

In particolare: 

a) individua opportune iniziative per la qualificazione e la 

formazione permanente degli Insegnanti delle scuole di 

ogni ordine e grado; 

 

b) è in ascolto di quanto richiesto dagli insegnanti sia per 

la consulenza normativa che pedagogico-didattica;  

 

c) tiene i rapporti con le autorità scolastiche, il servizio 

nazionale per l’IRC della CEI e la Commissione 

regionale per l’IRC;  
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d) raggiunge con le autorità scolastiche competenti le 

Intese per la nomina dei docenti di Religione sulla base 

della vigente normativa, attenendosi alle indicazioni 

delle graduatorie, fatti salvi particolari e gravi motivi 

per i quali soltanto può avocare a sé la procedura di 

nomina, previa consultazione con il Vescovo. Per “gravi 

motivi” si intendono situazioni di carattere morale, 

pastorale, scolastico che rendano assolutamente 

necessario prescindere dall’ordine indicato nelle 

graduatorie;  
 

e) stabilisce i criteri oggettivi per una graduatoria degli 

insegnanti, concordemente con quanto suggerito dal 

Servizio nazionale per l’IRC e la commissione 

regionale, con la collaborazione della commissione 

dell’Ufficio. Detti criteri sono resi pubblici. 

 

ART. 3. LA COMMISSIONE 

 

La commissione è organismo di consultazione permanente 

del Direttore e collabora con lui nell’esercizio delle sue 

funzioni. 

 

a) La commissione è costituita dal Direttore e da altri 

cinque membri. Tre membri sono eletti dall’assemblea 

diocesana (costituita da tutti i docenti di Religione di 

ruolo e incaricati annuali) tra i docenti di Religione a 

tempo indeterminato e incaricati con almeno 5 anni di 

incarico per l’Irc, in modo che venga assicurata la 

rappresentanza dei diversi ordini di scuola. Altri due 

membri sono nominati dal Vescovo, per particolari e 

specifiche competenze, su proposta del Direttore.   

 

b) La commissione dura in carica 3 anni ed i membri eletti 

dall’assemblea degli Idr non possono essere eletti per 

più di due mandati consecutivi.     
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c) La Commissione è convocata almeno all’inizio 

dell’anno scolastico per la programmazione delle 

attività e al termine per l’opportuna verifica e ogni qual 

volta se ne presenterà la necessità.   

 

d) La Commissione si struttura al suo interno in ambiti di 

lavoro: 

 segreteria 

 formazione e aggiornamento degli Idr 

 redazione graduatorie 

 proposte in ordine alla Pastorale scolastica e al 

servizio delle Scuole Paritarie in diocesi. 

       

ART. 4. LA PASTORALE SCOLASTICA 

 

Ambito di lavoro specifico dell’Ufficio Scuola è, accanto a 

quello per dell’IRC, quello della Pastorale scolastica. In tale 

ambito si attuano iniziative per l'animazione cristiana nella 

scuola, coinvolgendone tutte le componenti, nella scuola 

statale e non statale (dirigenti, personale docente e non 

docente, studenti, genitori), favorendo il dialogo con le 

comunità ecclesiali, i gruppi e i movimenti operanti nella 

scuola, e, infine, sensibilizzando l'opinione pubblica e il 

territorio. Lo scopo è quello di dar vita ad una pastorale 

unitaria, organica, predisponendo e diffondendo strumenti di 

studio, di lavoro e di informazione circa i temi e i problemi 

della scuola.  

 

ART.5. IL VADEMECUM PER L’IRC 

 

La Commissione redige un Vademecum sull’IRC, 

comprensivo delle norme civili e canoniche di riferimento e 

di tutti gli aspetti che riguardano l’organizzazione 

dell’insegnamento della Religione Cattolica nella Diocesi. 
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ART.6. IL DECRETO DI IDONEITÀ 

ALL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 

CATTOLICA  
 

 

A. SIGNIFICATO 
 

L’Ordinario Diocesano deve accertarsi che tutti coloro che 

aspirano ad essere insegnanti di religione cattolica siano in 

possesso dei requisiti richiesti dal diritto canonico. 

Il riconoscimento di idoneità all’insegnamento della 

religione cattolica, in ottemperanza ai canoni 804 e 805 del 

Codice di Diritto Canonico (CDC), secondo quanto previsto 

dalla normativa concordataria e dall’Intesa CEI-MIUR, 

attesta che il docente di religione è in possesso di: 

 una documentata conoscenza dei contenuti della 

rivelazione cristiana e della dottrina della Chiesa, in 

vista dell’insegnamento scolastico; 

 una competenza pedagogico - didattica e 

metodologica adeguata al grado di scuola per il quale 

si emana il decreto; 

 una testimonianza di vita cristiana coerente con la 

fede professata, vissuta nella piena comunione 

ecclesiale. 
 

 

B. CONDIZIONI  
 

Oltre al possesso dei titoli di qualificazione professionale 

previsti dalle Intese, per il rilascio del Decreto di idoneità da 

parte dell’Ordinario diocesano si richiede che i candidati: 

 adempiano ai requisiti stabiliti dal CDC (Canoni 804-

805), dalle Deliberazioni della CEI e dalla normativa 

diocesana; 

 siano responsabilmente partecipi della vita della 

comunità diocesana, conoscendo la storia e la cultura 

locale, con particolare riguardo alla dimensione 

religiosa; 
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 partecipino ai Corsi di formazione e di aggiornamento 

promossi o riconosciuti dall’Ufficio diocesano per 

l’IRC. 
 

 

C. MODALITÀ  
 

a) Per accedere all’IRC è necessario il possesso 

dell’idoneità: sia per gli specialisti, in ogni ordine di 

scuola, sia per gli insegnanti titolari di classe o di 

sezione nella scuola Primaria o dell’Infanzia. 

b) Il Decreto di idoneità viene rilasciato su specifica 

domanda, da presentare al momento della richiesta di 

inserimento nella graduatoria diocesana dei docenti di 

Religione. 

c) Il Decreto di idoneità viene rilasciato, previa verifica 

delle condizioni necessarie, sulla base di quanto stabilito 

nel presente decreto. 

d) In relazione a quanto previsto dalla Deliberazione CEI 

circa il riconoscimento dell’idoneità all’insegnamento 

della religione cattolica nelle scuole pubbliche 

approvata dalla XXXIV Assemblea Generale (Roma, 6-

10 maggio 1991) nel punto 2.2, l’idoneità viene rilasciata 

di norma in riferimento a uno specifico ordine di scuola. 

e) Per l’eventuale procedimento di revoca dell’idoneità, 

vale quanto disposto dal Can. 805 del Codice di Diritto 

Canonico, dalla Delibera n. 41 della CEI (approvata 

dalla XXXII Assemblea Generale – Roma, 14-18 

maggio 1990), dalla Deliberazione CEI (approvata dalla 

XXXIV Assemblea Generale – Roma, 6-10 maggio 

1991) e da quanto specificato da norme diocesane. 

f) Tutti i docenti di religione sono tenuti a partecipare ai 

corsi e alle iniziative di formazione e aggiornamento 

programmati dalla diocesi nel corso degli anni. 

L’immotivata e ripetuta assenza dagli stessi potrà 

comportare la revoca dell’idoneità. 
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Dato in Frosinone, a decorrere dal giorno VII del mese di 

luglio, A.D. MMXVIII 

 

 
 

IL CANCELLIERE VESCOVILE 

Mons. Elio Ferrari 

 
 

L’ORDINARIO DIOCESANO 

S.E. Ambrogio Spreafico 
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IL VALORE DELL’INSEGNAMENTO DELLA 

RELIGIONE CATTOLICA 

NELLA SCUOLA ITALIANA 
 

L’Insegnamento della Religione Cattolica (IRC) è una 

disciplina scolastica a tutti gli effetti. Non è mossa da 

finalità catechistiche ma si qualifica come proposta culturale 

offerta a tutti, credenti e non, nel quadro delle finalità della 

scuola. In tal senso si propone come insegnamento che va 

oltre le personali scelte di fede degli alunni, essendo 

prioritaria la sua vocazione culturale: decidere di avvalersi 

dell’IRC per un ragazzo e per le famiglie non significa 

dichiararsi “cattolico”, ma piuttosto scegliere una disciplina 

scolastica che si ritiene abbia un valore per la crescita della 

persona e la comprensione della realtà in cui siamo inseriti.  

 

 La presenza, nel contesto scolastico, dell’IRC è legata 

dunque, in base al nuovo Concordato tra Chiesa e Stato 

italiano, a motivazioni culturali e pedagogiche. Proprio 

per questo, lo Stato attribuisce all’IRC, “svolto nel 

quadro delle finalità della scuola”, una dignità formativa 

e culturale pari a quella delle altre discipline. Questo si 

fonda su un triplice riconoscimento: 

 

a. il fatto religioso ha una notevole rilevanza culturale 

per comprendere la nostra storia; 

 

b. i princìpi del cattolicesimo fanno parte del 

patrimonio storico del popolo italiano; 

 

c. l’IRC contribuisce a dare una risposta specifica al 

bisogno di significato che ciascuno ha in sé.  

 

 L’IRC viene svolto in conformità alla dottrina della 

Chiesa e accetta, al tempo stesso, di assumere le finalità 
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della scuola, proponendosi non come realtà anomala 

nel’ambiente scolastico, ma come attività integrata nel 

complesso dell’esperienza didattica. 

Con esso, come per ogni disciplina, ci si propone 

l’acquisizione di conoscenze specifiche, la trasmissione 

di informazioni corrette e pertinenti, nel rispetto dello 

spirito critico e della libertà dello studente. 

 

 Nel caso specifico di questa disciplina, i contenuti sono 

legati al fatto religioso (cristiano in particolare) in 

rapporto agli interrogativi fondamentali che ciascun 

uomo si pone. Oltre agli obiettivi didattici, l’IRC si 

offre come strumento per la realizzazione di finalità 

educative e formative: si tratta della crescita umana, 

libera e responsabile, in rapporto alle scelte del 

credente.  

L’IRC si assume l’impegnativo compito di aiutare lo 

studente a maturare una posizione personale in materia 

religiosa, coerente e rispettosa delle posizioni degli altri. 

La revisione del Concordato del 1984 ha trasformato il 

precedente insegnamento religioso obbligatorio, con 

possibilità di esonero, in un insegnamento facoltativo 

del quale è possibile avvalersi o non avvalersi con 

apposita dichiarazione fatta all’atto di iscrizione.  

Religione, cultura e scuola sono tre realtà fra loro 

strettamente in relazione. Il termine cultura indica il 

patrimonio della tradizione e del sapere scientifico, 

letterario e artistico di un popolo; con scuola si intende 

un’istituzione avente fini educativi che, attraverso 

un’istruzione metodicamente ordinata, ha il compito di 

affiancarsi (e non di sostituirsi) alla famiglia, al fine di 

promuovere, tramite contenuti propri, l’autonomia del 

giovane, la sua formazione razionale, critica, aperta al 

confronto; la religione, infine, indica quel complesso di 

credenze e di atti di culto che collega la vita dell’uomo 

ad un ordine superiore, in particolare alla divinità.  
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 È riconosciuto anche da parte della cultura cosiddetta 

“laica” (seppure in base a considerazioni puramente 

storiche e antropologiche, condivise anche dal credente) 

che la religione è parte integrante delle matrici culturali 

di ogni civiltà: la comprensione di determinati periodi e 

processi storici, gli usi e i costumi dei popoli, le loro 

espressioni artistiche e le conoscenze scientifiche 

risentono pienamente dell’influenza religiosa. 

Tralasciare, quindi, detta componente nella scuola, 

significa non capire appieno la nostra realtà culturale e 

misconoscere addirittura le proprie radici costitutive.  

L’avvento del cristianesimo, e specificamente del 

cattolicesimo, ha cambiato il volto dell’Occidente in 

maniera irreversibile e questo non solo per i credenti, 

ma anche per i non credenti: esso si è affermato come 

un vero e proprio “orizzonte” spirituale che si è imposto 

in maniera tale da non essere più suscettibile di 

svalutazione. 

Paradigmatico è il titolo del celebre saggio “Perché non 

possiamo non dirci cristiani”, scritto dall’idealista e 

“non credente” Benedetto Croce: il Cristianesimo, una 

volta apparso, è diventato un termine di confronto 

imprescindibile anche per il non credente, in quanto 

componente fondamentale dello stesso processo 

culturale.  

Quindi non è difficile capire le ragioni della presenza 

dell’IRC nella scuola italiana, il ruolo che esso svolge 

riguardo lo studio del fatto religioso come espressione 

dello spirito e della cultura dell’uomo.  

La finalità dell’IRC non è tanto la “conversione” o la 

maturazione della personale esperienza di fede dello 

studente, quanto, piuttosto, il pieno sviluppo della 

personalità nella sua componente umana e civica, così 

come è sottolineato nel Concordato fra la Santa Sede e 

la Repubblica italiana.  
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Per ogni approfondimento si rimanda, tra l’ampia 

bibliografia disponibile, a BOLLIN A. (ed.), 

L’insegnamento della religione oggi. Compendio 

sull’IRC per docenti, operatori pastorali, e famiglie, 

LDC, Leumann 1999.  
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IL DOCENTE DI RELIGIONE 
Spunti per un profilo educativo,  

professionale e spirituale 

 

(tratti da “Insegnare religione cattolica oggi”, Nota 

pastorale dell’Episcopato italiano sull’IRC nelle scuole 

pubbliche, 19 maggio 1991) 

 

Motivazioni ideali e passione educativa 
 

 17. - La comprensione del carattere scolastico 

dell'IRC chiede di maturare ulteriormente nella società 

italiana. Una simile maturazione dipenderà anche da come 

questa disciplina si attua concretamente nella scuola e da 

come i docenti di religione la sanno proporre, sviluppandone 

in modo adeguato i programmi e servendosi di libri di testo 

appropriati. L'IRC non può essere ridotto a una serie di 

informazioni neutre sul dato religioso e nemmeno può essere 

legato solo agli interessi momentanei e diversi dei giovani.  

 Facciamo nostro l'invito rivolto dal Papa agli 

insegnanti di religione a "non sminuire il carattere formativo 

del loro insegnamento e a sviluppare verso gli alunni un 

rapporto educativo ricco di amicizia e di dialogo tale da 

suscitare nel più ampio numero di alunni, anche non 

esplicitamente credenti, l'interesse e l'attenzione per una 

disciplina che sorregge e motiva la loro ricerca appassionata 

della verità" 
1

.  

 

                                                 

1 GIOVANNI PAOLO II, Discorso al Simposio del Consiglio delle 

Conferenze Episcopali Europee sull'insegnamento della religione 

cattolica nella scuola pubblica, Roma 15 aprile 1991. 



14 

 

 

Il docente di religione uomo di fede 
 

 18. - Il docente di religione è chiamato a dare senso 

e valore al suo lavoro primariamente sul piano 

dell'intenzionalità educativa. Tale intenzionalità trova il suo 

principio e sostegno nella fede che il docente professa e 

vive. Gli alunni hanno diritto di incontrare in lui una 

personalità credente, che suscita interesse per quello che 

insegna, grazie anche alla coerenza della sua vita e alla 

manifesta convinzione con cui svolge il suo insegnamento. 

E' un impegno che va svolto "con la solerzia, la fedeltà, 

l'interiore partecipazione e non di rado la pazienza 

perseverante di chi, sostenuto dalla fede, sa di realizzare il 

proprio compito come cammino di santificazione e di 

testimonianza missionaria"
2

. 

 Questa nota specifica e qualificante del docente di 

religione caratterizza la sua stessa professionalità e 

comunque ne costituisce un elemento insostituibile. Una 

forte carica di motivazione interiore è, del resto, propria di 

ogni docente, che sa bene quanto incidono sull'efficacia del 

suo insegnamento le motivazioni ideali e la "passione 

educativa" con cui svolge il suo compito nella scuola. 

L'esperienza ci dice che queste motivazioni ideali sono 

essenziali perché l'opera del docente di religione diventi un 

vero fermento positivo per tutto l'ambiente scolastico, 

suscitando segni di novità, stimoli di cambiamento, gusto di 

partecipazione, che vanno oltre l'IRC e costituiscono un 

vantaggio per l'intero progetto educativo della scuola. 

 

                                                 

2 Ibidem. 
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Professionalità e sue problematiche  
 

 19. - Alla luce delle indispensabili motivazioni 

ideali segnaliamo alcuni tratti più significativi della figura e 

del compito del docente di religione cattolica, tenendo 

presenti i problemi che vi sono connessi. Il primo riguarda la 

professionalità dell'insegnante di religione. Essa esige la 

presenza e l'esercizio di alcune doti che sono proprie di ogni 

docente nella scuola: capacità progettuale e valutativa, 

relazionalità, creatività, apertura all'innovazione, costume di 

ricerca e di sperimentazione.  

 Raggiungere traguardi di matura e comprovata 

professionalità è uno degli scopi primari della formazione e 

dell'aggiornamento dei docenti di religione. Lo sforzo che la 

Chiesa in Italia va facendo in questo campo è ampio, 

articolato e ricco di iniziative, con grande impiego di 

energie, di persone e di mezzi. Ad esso corrisponde da parte 

degli insegnanti di religione una generosa disponibilità che 

suscita la nostra ammirazione e merita il nostro 

ringraziamento. Per il futuro sarà necessario non solo 

consolidare e potenziare le attività esistenti, ma fare ogni 

sforzo per affrontare il problema in termini di innovazione, 

caratterizzando meglio i corsi di formazione e di 

aggiornamento dei docenti di religione sul piano della loro 

specifica professionalità. 

 

L'insegnante di religione come uomo della sintesi  
 

 23. - Professionista della scuola e riconosciuto 

idoneo dalla Chiesa, il docente di religione si trova sul 

crinale di rapporti che esigono continua ricerca di sintesi e di 

unità. 

 Egli è uomo della sintesi innanzitutto sul piano 

della mediazione culturale, propria del suo servizio 

educativo. Egli deve favorire la sintesi tra fede e cultura, tra 
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vangelo e storia, tra i bisogni degli alunni e le loro 

aspirazioni profonde. Il suo insegnamento esige, pertanto, 

una continua capacità di verificare e di armonizzare i diversi 

e complementari piani: teologico, culturale, pedagogico, 

didattico. L'opera educativa del docente di religione tende 

infatti a far acquisire ai giovani la capacità di accogliere 

criticamente i messaggi religiosi, morali e culturali che la 

realtà offre, aiutandoli a coglierne il senso per la vita. 

 Egli è chiamato a fare sintesi anche sul piano del 

rapporto con gli alunni. L'IRC si rivolge a tutti coloro che 

intendono avvalersene, senza alcuna limitazione o 

preclusione a priori. Ciò comporta che il docente di religione 

debba saper favorire un dialogo e un confronto aperti e 

costruttivi tra gli alunni e con gli alunni, per promuovere, nel 

rispetto della coscienza di ciascuno, la ricerca e l'apertura al 

senso religioso; e nello stesso tempo che egli sappia 

proporre quei punti di riferimento che permettono agli alunni 

una comprensione unitaria e sintetica dei contenuti e dei 

valori della religione cattolica, in vista di scelte libere e 

responsabili. Infine il docente di religione è chiamato a un 

lavoro di sintesi sul piano del rapporto tra la comunità 

ecclesiale e la comunità scolastica: promuoverà dentro la 

scuola progetti educativi rispettosi della integrale 

formazione dell'uomo; si rivolgerà anche agli altri docenti e 

operatori scolastici, alle famiglie e agli alunni; sarà cosciente 

che per molti dei suoi alunni l'IRC si completa 

nell'esperienza catechistica e si confronta con essa.  

 

La spiritualità del docente di religione  
  

 24. - Riconosciamo che non è facile realizzare 

questa sintesi e viverla in modo unitario nella propria 

persona. Per la sua progressiva attuazione non è necessario 

moltiplicare gli impegni esteriori, quanto piuttosto muoversi 

con una carica interiore in un cammino di fede, che può 

definirsi come la spiritualità propria dell'insegnante di 

religione cattolica. Si tratta di una spiritualità ricca di 
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atteggiamenti evangelici e profondamente umani, che 

aiutano a trovare la propria personale realizzazione come 

docente nella scuola, con una precisa identità, nella 

consapevolezza che la vita è essenzialmente vocazione. Così 

la crescita nella motivazione dell'impegno professionale sarà 

sempre più vera, modellata dal continuo confronto, anzi 

dall'incontro personale con colui che è il primo educatore 

dell'uomo e il suo autentico maestro, Gesù Cristo. Sarà una 

spiritualità cristiana ed ecclesiale, ma anche, in rapporto alla 

struttura civile in cui si opera, una spiritualità laicale, 

forgiatrice e animatrice di una nuova umanità nella scuola. 

 E' questa la via che il Concilio indica a tutti i 

cristiani quando li invita a unificare gli sforzi umani, anche 

professionali, "in una sola sintesi vitale insieme con i beni 

religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 

coordinato a gloria di Dio" 
3

. Questa sintesi urge in modo 

particolare per coloro che insegnano la religione cattolica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

3 CONCILIO VATICANO II, Gaudium et spes, 43. 
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PROFILI DELLA QUALIFICAZIONE 

PROFESSIONALE DEL  

DOCENTE DI RELIGIONE 
  

(DPR 20 agosto 2012 n. 175) 

 

4.l. L'insegnamento della religione cattolica, impartito nel 

quadro delle finalità della scuola, deve avere dignità 

formativa e culturale pari a quella delle altre discipline. 

Detto insegnamento deve essere impartito in conformità alla 

dottrina della Chiesa da insegnanti riconosciuti idonei 

dall’autorità ecclesiastica e in possesso di qualificazione 

professionale adeguata.  

4.2. Per l'insegnamento della religione cattolica si richiede il 

possesso di uno dei titoli di qualificazione professionale di 

seguito indicati:  

4.2.1. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado 

l'insegnamento della religione cattolica può essere affidato a 

chi abbia almeno uno dei seguenti titoli:  

a) titolo accademico (baccalaureato, licenza o dottorato) in 

teologia o nelle altre discipline ecclesiastiche, conferito da 

una facoltà approvata dalla Santa Sede;  

b) attestato di compimento del regolare corso di studi 

teologici in un seminario maggiore;  

c) laurea magistrale in Scienze Religiose conseguita presso 

un Istituto superiore di Scienze Religiose approvato dalla 

Santa Sede.  

4.2.2. Nelle scuole dell'infanzia e nelle scuole primarie 

l'insegnamento della religione cattolica può essere impartito:  

a) da insegnanti in possesso di uno dei titoli di qualificazione 

di cui al punto 4.2.1.;  

b) da sacerdoti, diaconi o religiosi in possesso di 

qualificazione riconosciuta dalla Conferenza episcopale 

italiana in attuazione del can. 804, par. 1, del Codice di 

diritto canonico e attestata dall'ordinario diocesano. 
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L’insegnamento della religione cattolica può essere altresì 

impartito, ai sensi del punto2.6, da insegnanti della sezione o 

della classe purché in possesso di uno specifico master di 

secondo livello per l’insegnamento della religione cattolica 

approvato dalla Conferenza episcopale italiana. 

4.2.3. La Conferenza episcopale italiana comunica al 

Ministero dell'istruzione, dell’università e della ricerca 

l'elenco delle facoltà e degli istituti che rilasciano i titoli di 

cui al punto 4.2.1. e provvedono alla formazione accademica 

di cui al punto 4.2.2., nonché' delle discipline ecclesiastiche 

di cui al punto 4.2.1., lettera a).  

4.3. I titoli di qualificazione professionale indicati ai 

punti 4.2.1. e 4.2.2. sono richiesti a partire dall'anno 

scolastico 2017-2018.  

4.3.1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente 

intesa e fino al termine dell'anno scolastico 2016-2017, 

l'insegnamento della religione cattolica può essere affidato, 

fermo il riconoscimento di idoneità di cui al punto 2.5.:  

a) nelle scuole di ogni ordine e grado:  

a.1) a coloro che siano in possesso di un diploma 

accademico di magistero in scienze religiose rilasciato, entro 

l'ultima sessione dell'anno accademico 2013-2014, da un 

Istituto Superiore di Scienze Religiose approvato dalla Santa 

Sede;  

a.2) a coloro che siano in possesso congiuntamente di una 

laurea di II livello dell'ordinamento universitario italiano e 

di un diploma di Scienze Religiose rilasciato, entro l'ultima 

sessione dell'anno accademico 2013-2014, da un istituto di 

Scienze Religiose riconosciuto dalla Conferenza episcopale 

italiana;  

b) nelle scuole dell'infanzia e primarie:  

b.1) a coloro che siano in possesso di un diploma di Scienze 

Religiose rilasciato, entro l'ultima sessione dell'anno 

accademico 2013-14, da un istituto di Scienze Religiose 

riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana;  

b.2) agli insegnanti della sezione o della classe che abbiano 

impartito l'insegnamento della religione cattolica 
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continuativamente per almeno un anno scolastico nel corso 

del quinquennio 2007-2012;  

b.3) a coloro che abbiano frequentato nel corso dell'istituto  

magistrale l'insegnamento della religione cattolica e abbiano 

impartito l'insegnamento della religione cattolica 

continuativamente per almeno un anno scolastico nel corso 

del quinquennio 2007-2012.  

4.3.2. A far data dall'anno scolastico 2017-2018, sono in 

ogni caso da ritenere dotati della qualificazione necessaria 

per l'insegnamento della religione cattolica gli insegnanti 

che, riconosciuti idonei dall'ordinario diocesano, siano 

provvisti dei titoli di cui al punto 4.3.1. e abbiano anche 

prestato servizio continuativo per almeno un anno 

nell'insegnamento della religione cattolica entro il termine 

dell'anno scolastico 2016-17.  

Sono altresì fatti salvi i diritti di tutti coloro che, in possesso 

dei titoli di qualificazione previsti dall'intesa del 14 

dicembre 1985, come successivamente modificata, entro la 

data di entrata in vigore della presente intesa, abbiano 

prestato servizio, nell'insegnamento della religione cattolica, 

continuativamente per almeno un anno scolastico dal 2007-

2008.  

4.4. Per l'aggiornamento professionale degli insegnanti di 

religione in servizio la Conferenza episcopale italiana e il 

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

attuano le necessarie forme di collaborazione nell'ambito 

delle rispettive competenze e disponibilità, fatta salva la 

competenza delle regioni e degli enti locali a realizzare per 

gli insegnanti da essi dipendenti analoghe forme di 

collaborazione rispettivamente con le Conferenze episcopali 

regionali o con gli ordinari diocesani.  

Nell'addivenire alla presente intesa le Parti convengono che, 

se si manifestasse l'esigenza di integrazioni o modificazioni, 

procederanno alla stipulazione di una nuova intesa. 

* Con l’approvazione della Legge 18 luglio 2003, n. 186 

lo stato giuridico dei docenti di religione è cambiato. Il 70% 

delle cattedre disponibili è, dopo un concorso riservato, 

http://www.lezionidireligione.it/joomla/images/stories/14Documentipdf/legge%252018%2520luglio%25202003%2520n.%2520186.pdf
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affidato ai docenti vincitori del concorso che hanno 

sottoscritto con l’Amministrazione un contratto di lavoro a 

tempo indeterminato (ruolo ordinario) sulla base di previa 

Intesa tra Ufficio scolastico regionale e Ordinario diocesano, 

mentre al restante 30% si applica la normativa precedente.  
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BASE GIURIDICA PER L’IRC SCOLASTICO 
 

A) CONCORDATO 

Legge 25/3/1985 n. 121 – Accordi di revisione del 

Concordato fra Italia e Santa Sede dell’11/2/1929. 

 

Articolo 9, 2: 

“La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura 

religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo 

fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, 

continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della 

scuola, l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole 

pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado. Nel 

rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità 

educativa dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di 

scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto insegnamento. 

All'atto dell'iscrizione gli studenti o i loro genitori 

eserciteranno tale diritto, su richiesta dell'autorità scolastica, 

senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di 

discriminazione”. 

 

Dal Protocollo addizionale n. 5 

(relativo all’art.9 dell’accordo di revisione del 1984)  

  

 L’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 

indicata al n. 2 è impartito - in conformità alla dottrina 

della Chiesa e nel rispetto della libertà di coscienza 

degli alunni da insegnanti che siano riconosciuti idonei 

dall’autorità ecclesiastica, nominati, d’intesa con essa, 

dall’autorità scolastica. Nelle scuole materne ed 

elementari detto insegnamento può essere impartito 

dall’insegnante di classe, riconosciuto idoneo 

dall’autorità ecclesiastica, che sia disposto a svolgerlo. 
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B) INTESA 

D.P.R. 16 dicembre 1985, n. 751 

Esecuzione dell'intesa tra l'autorità scolastica italiana e 

la Conferenza episcopale italiana per l'insegnamento 

della religione cattolica nelle scuole pubbliche.  

L’intesa è stata modificata il 13/6/1990. La revisione è 

divenuta esecutiva con il DPR 23/6/90 n. 202 

2. Modalità di organizzazione dell'insegnamento della 

religione cattolica.  

2.1. Premesso che:  

a) il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi 

dell'insegnamento della religione cattolica assicurato 

dallo Stato non deve determinare alcuna forma di 

discriminazione, neppure in relazione ai criteri per la 

formazione delle classi, alla durata dell'orario scolastico 

giornaliero e alla collocazione di detto insegnamento nel 

quadro orario delle lezioni;  

b) la scelta operata su richiesta dell'autorità scolastica all'atto 

dell'iscrizione ha effetto per l'intero anno scolastico cui si 

riferisce e per i successivi anni di corso nei casi in cui e 

prevista l'iscrizione d'ufficio, fermo restando, anche nelle 

modalità di applicazione, il diritto di scegliere ogni anno 

se avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della 

religione cattolica;  

c) è assicurata, ai fini dell'esercizio del diritto di scegliere se 

avvalersi o non avvalersi, una tempestiva informazione 

agli interessati da parte del Ministero della pubblica 

istruzione sulla nuova disciplina dell'insegnamento della 

religione cattolica e in ordine alla prima attuazione 

dell'esercizio di tale diritto;  

d) l'insegnamento della religione cattolica è impartito ai 

sensi del punto 5, lettera a), del protocollo addizionale da 

insegnanti riconosciuti idonei dalla competente autorità 

ecclesiastica, le modalità di organizzazione 
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dell'insegnamento della religione cattolica nelle scuole 

pubbliche sono determinate come segue:  

2.2. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, 

compresi i licei artistici e gli istituti d'arte, l'insegnamento 

della religione cattolica è organizzato attribuendo ad esso, 

nel quadro dell'orario settimanale, le ore di lezione previste 

dagli ordinamenti didattici attualmente in vigore, salvo 

successive intese.  

La collocazione oraria di tali lezioni è effettuata dal capo di 

istituto sulla base delle proposte del collegio dei docenti, 

secondo il normale criterio di equilibrata distribuzione delle 

diverse discipline nella giornata e nella settimana, 

nell'ambito della scuola e per ciascuna classe.  

2.3. Nelle scuole elementari, in aderenza a quanto stabilito in 

ordine ai valori religiosi nel decreto del Presidente della 

Repubblica 12 febbraio 1985, n. 104, sono organizzate 

specifiche e autonome attività di insegnamento della 

religione cattolica secondo i programmi di cui al punto 1.  

A tale insegnamento sono assegnate complessivamente due 

ore nell'arco della settimana.  

2.4. Nelle scuole materne, in aderenza a quanto stabilito nel 

decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1969, 

n. 647, sono organizzate specifiche e autonome attività 

educative in ordine all'insegnamento della religione cattolica 

nelle forme definite secondo le modalità di cui al punto 1.  

Le suddette attività sono comprese nella programmazione 

educativa della scuola e organizzate, secondo i criteri di 

flessibilità peculiari della scuola materna, in unità didattiche 

da realizzare, anche con raggruppamenti di più ore in 

determinati periodi, per un ammontare complessivo di 

sessanta ore nell'arco dell'anno scolastico. 

2.5. L'insegnamento della religione cattolica è impartito da 

insegnanti in possesso di idoneità riconosciuta dall'ordinario 

diocesano e da esso non revocata, nominati, d'intesa con 
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l'ordinario diocesano, dalle competenti autorità scolastiche ai 

sensi della normativa statale.  

Ai fini del raggiungimento dell'intesa per la nomina dei 

singoli docenti l'ordinario diocesano, ricevuta 

comunicazione dall'autorità scolastica delle esigenze anche 

orarie relative all'insegnamento in ciascun circolo o istituto, 

propone i nominativi delle persone ritenute idonee e in 

possesso dei titoli di qualificazione professionale di cui al 

successivo punto 4.  

2.6. Nelle scuole materne ed elementari, in conformità a 

quanto disposto dal n. 5, lettera a), secondo comma, del 

protocollo addizionale, l'insegnamento della religione 

cattolica, nell'ambito di ogni circolo didattico, può essere 

affidato dall'autorità scolastica, sentito l'ordinario diocesano, 

agli insegnanti di classe riconosciuti idonei e disposti a 

svolgerlo, i quali possono revocare la propria disponibilità 

prima dell'inizio dell'anno scolastico. 

2.6-bis. Il riconoscimento di idoneità all'insegnamento della 

religione cattolica ha effetto permanente salvo revoca da 

parte dell'Ordinamento diocesano.  

2.7. Gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno 

parte della componente docente negli organi scolastici con 

gli stessi diritti e doveri degli altri insegnanti ma partecipano 

alle valutazioni periodiche e finali solo per gli alunni che si 

sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica, 

fermo quanto previsto dalla normativa statale in ordine al 

profitto e alla valutazione per tale insegnamento. Nello 

scrutinio finale, nel caso in cui la normativa statale richieda 

una deliberazione da adottarsi a maggioranza, il voto 

espresso dall'insegnante di religione cattolica, se 

determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale. 
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IRC E NUOVO ESAME DI STATO  
Art.3   O.M. 14 maggio 1999 n. 128 

(confermata da successive analoghe OO.MM.) 

Credito scolastico 

2. I docenti che svolgono l'insegnamento della religione 

cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del 

consiglio di classe concernenti l'attribuzione del credito 

scolastico agli alunni che si avvalgono di tale insegnamento. 

Analoga posizione compete, in sede di attribuzione del 

credito scolastico, ai docenti delle attività didattiche e 

formative alternative all'insegnamento della religione 

cattolica, limitatamente agli alunni che abbiano seguito le 

attività medesime. 

3. L'attribuzione del punteggio, nell'ambito della banda di 

oscillazione, tiene conto, oltre che degli elementi di cui 

all'art.11, comma 2, del Regolamento, del giudizio formulato 

dai docenti di cui al precedente comma 2 riguardante 

l'interesse con il quale l'alunno ha seguito l'insegnamento 

della religione cattolica ovvero l'attività alternativa e il 

profitto che ne ha tratto, con il conseguente superamento 

della stretta corrispondenza con la media aritmetica dei voti 

attribuiti in itinere o in sede di scrutinio finale e, quindi, 

anche di eventuali criteri restrittivi. 

C) NUOVA INTESA CEI-MIUR 28-6-2012 

Il 28 giugno 2012 la Conferenza Episcopale Italiana e il 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

hanno siglato una nuova duplice Intesa sull’IRC. La prima 

ribadisce il pieno inserimento dell’IRC tra le discipline 

curricolari assicurate dallo Stato Italiano e definisce: 1) le 

modalità di adozione delle Indicazioni didattiche per l’IRC; 

2) le modalità di organizzazione dell’IRC; 3) i criteri per la 

scelta dei libri di testo; 4) i profili per la qualificazione 

professionale degli IdR.  
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Per quanto riguarda l’Intesa relativa alle Indicazioni 

Nazionali, l’elemento di maggior novità risiede nel profilo 

quadripartito: Licei, Istituti Tecnici, Istituti Professionali e 

Istituti per l’Istruzione e la Formazione Professionale (IeFP). 

Adeguandosi a quanto la riforma del secondo ciclo ha già 

fatto per le altre discipline, anche l’IRC presenta indicazioni 

didattiche specifiche per ciascuno dei quattro indirizzi. 

(D.P.R.20 agosto 2012, n. 176: Esecuzione dell'intesa 

sulle indicazioni didattiche per l'insegnamento della 

religione cattolica nelle scuole del secondo ciclo di 

istruzione e nei percorsi di istruzione e formazione 

professionale) 
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RICONOSCIMENTO E REVOCA 
DELL’IDONEITA’ ALL’INSEGNAMENTO 

Per la nomina di un insegnante di Religione cattolica si tiene 

conto di due aspetti: quello PROFESSIONALE e quello 

CANONICO. 

 L’ASPETTO PROFESSIONALE è regolato 

dall’Intesa dell’85 (DPR n.751 del 16/12/85 e DPR 

n. 202 del 23/6/90), dalle Circolari Ministeriali 

applicative e dalla più recente Intesa DpR 175/ 

2012). Riguarda i titoli professionali. 

 L’ASPETTO CANONICO è regolato dall’art. 804 

§ 2 del CODICE di DIRITTO CANONICO (CDC) e 

dalla Delibera CEI n. 41, integrata dalla XXXII 

Assemblea Generale dei Vescovi. Riguarda 

l’idoneità.  

La succitata Delibera 41 fa carico all’Ordinario 

diocesano –prima di rilasciare l’attestato di 

IDONEITA’, che è conditio sine qua non per 

insegnare Religione – di curare attentamente la 

verifica del possesso dei TRE REQUISITI richiesti 

dal canone 804 § 2 del CDC: RETTA DOTTRINA, 

TESTIMONIANZA DI VITA CRISTIANA, 

ABILITA’ PEDAGOGICA. Tutto ciò può avvenire 

mediante “documentazione, testimonianze, colloqui, 

prove scritte”. Si farà riferimento a tal fine alla Note 

CEI “Insegnare religione cattolica oggi”, al n. 22.  

 

Significato dell’idoneità: «l’idoneità non è paragonabile a 

un diploma che abilita a insegnare correttamente la religione 

cattolica. Essa stabilisce tra il docente di religione e la 

comunità ecclesiale nella quale vive un rapporto permanente 

di comunione e di fiducia, finalizzato ad un genuino servizio 

nella scuola, e si arricchisce mediante le necessarie iniziative 
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di aggiornamento, secondo una linea di costante sviluppo e 

verifica... Il riferimento che l’insegnamento della religione 

deve necessariamente avere con il vissuto religioso 

testimoniato dalla comunità cristiana comporta che il 

docente di religione sia non solo oggettivamente 

riconosciuto dalla comunità stessa, ma anche 

soggettivamente partecipe della sua esperienza di fede e di 

vita cristiana» (CEI, Nota pastorale, n. 22, maggio 1991). 

Nel corso della XXXII Assemblea Generale della CEI (14-

18 maggio 1990) è stata approvata la seguente Delibera, con 

la maggioranza qualificata dei 2/3 dei componenti la 

Conferenza: 

Riconoscimento e revoca della idoneità all’IRC nelle 

scuole pubbliche 

§1 L'Ordinario del luogo che riceva da parte di fedeli laici, 

religiosi, chierici domanda per il riconoscimento 

dell'idoneità ad insegnare religione cattolica nelle scuole 

pubbliche o nelle scuole cattoliche è tenuto a verificare il 

possesso dei requisiti richiesti dal diritto. In particolare 

l'Ordinario del luogo deve accertarsi, mediante documenti, 

testimonianze, colloqui o prove scritte, che i candidati si 

distinguano per retta dottrina, testimonianza di vita cristiana 

e abilità pedagogica. L'Ordinario del luogo riconosce 

l'idoneità mediante proprio decreto. 

 

§2 L'Ordinario del luogo deve revocare con proprio decreto, 

ai sensi dei cann. 805 e 804 §2, l'idoneità 

all'insegnamento della religione cattolica al docente del 

quale sia stata accertata una grave carenza concernente la 

retta dottrina o l'abilità pedagogica oppure risulti un 

comportamento pubblico e notorio contrastante con la 

morale cattolica. 

 

§3 Ricorrendo le circostanze di cui al §2, l'Ordinario del 

luogo prima di emettere il decreto dì revoca dell'idoneità 

convoca l'insegnante contestandogli i fatti e ascoltandone le 
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ragioni. Lo stesso Ordinario esamina e valuta i documenti e 

le memorie eventualmente presentati dall'insegnante entro i 

dieci giorni successivi alla data fissata per l'incontro e, se 

richiesto, si rende disponibile per un ulteriore incontro, da 

tenersi in ogni caso non oltre venti giorni dal primo. Il 

decreto di revoca dell'idoneità deve essere fornito di 

motivazione ai sensi del can. 51, e regolarmente intimato ai 

sensi dei cann. 54-55-56. L'Ordinario del luogo dà 

comunicazione all'autorità scolastica competente che 

l'idoneità è stata revocata quando il decreto di revoca è 

divenuto definitivamente esecutivo. 
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CRITERI PER IL RICONOSCIEMNTO 
DELL’IDONEITA’ ALL’IRC NELLE SCUOLE 

PUBBLICHE E CATTOLICHE 
 

(Cfr. Deliberazione della Cei approvata dalla XXXIV 

Assemblea Generale della Cei del 6- 10 maggio 1991) 

 

§1 L'Ordinario del luogo deve accertarsi che tutti coloro che 

aspirano ad essere insegnanti di religione cattolica siano in 

possesso dei requisiti richiesti dal diritto. A tale scopo, nel 

verificare, a norma della delibera n.41 § l, le domande che 

riceve da parte di fedeli, normalmente si atterrà ai seguenti 

criteri: 

 

1. Per gli insegnanti di classe o sezione della scuola 

materna o elementare, disponibili a insegnare religione 

cattolica: la verifica del possesso dei titoli di qualificazione 

previsti dal diritto deve essere accompagnata dalla 

valutazione dell'interesse effettivamente dimostrato dal 

candidato per l'insegnamento della religione cattolica e per 

la sua incidenza educativa. Tale interesse può risultare dalla 

avvenuta partecipazione a corsi o convegni aventi specifica 

finalità di aggiornamento in ordine all'insegnamento della 

religione cattolica o dall'impegno di parteciparvi a breve 

scadenza. La necessaria coerenza con i valori da proporre 

nell'insegnamento delta religione cattolica impone inoltre di 

verificare che non risulti da parte del docente un 

comportamento pubblico e notorio contrastante con la 

morale cattolica. 

 

2. Per coloro che aspirano a incarichi di insegnamento 

della religione cattolica: 

2.1. Per quanto riguarda la conoscenza obiettiva e completa 

dei contenuti della rivelazione cristiana e della dottrina della 

Chiesa, l'Ordinario si accerta che il richiedente abbia 
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acquisito la formazione adeguata per adempiere nel modo 

dovuto l'incarico cui aspira, mediante il raggiungimento con 

merito dei profili di qualificazione previsti dalla normativa 

vigente. 

2.2. Per quanto riguarda l'abilità pedagogica, l'Ordinario si 

accerta che nel corso degli studi il candidato abbia curato 

anche la propria preparazione pedagogica (p.es. seguendo il 

curriculum pedagogico-didattico negli Istituti di Scienze 

Religiose), e determina ordine, grado e indirizzo scolastico 

in cui più fruttuosamente l'insegnante può esercitare la sua 

funzione sulla scorta della valutazione delle sue esperienze 

di servizio educativo, scolastiche e/o ecclesiali, e di 

eventuali colloqui a prove. 

2.3. Per quanto riguarda la testimonianza di vita cristiana, 

l'Ordinario, oltre a verificare che non risultino da parte del 

candidato comportamenti pubblici e notori in contrasto con 

la morale cattolica, si accerta che il medesimo viva 

coerentemente la fede professata, nel quadro di una 

responsabile comunione ecclesiale. 
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PERCORSO PER IL CONSEGUIMENTO 
DELL’IDONEITÀ ALL’IRC NELLA DIOCESI 

DI FROSINONE-VEROLI-FERENTINO: 
 

Il percorso per il conseguimento dell’idoneità all’IRC nella 

Diocesi di Frosinone – Veroli - Ferentino si articola in 

diverse tappe: 

 
 ricezione della domanda e della documentazione dei 

candidati e successiva convocazione. I candidati 

selezionati riceveranno una convocazione formale al 

percorso per il riconoscimento dell’idoneità, con le 

indicazioni relative alla partecipazione (data, orario, sede, 

ecc.). Solo le persone convocate dall’Ufficio potranno 

accedere al percorso: la semplice ricezione della domanda e 

del Curriculum da parte dell’Ufficio non conferisce alcun 

diritto ad esservi ammessi. 

 prova scritta 

 prova orale 

 periodo di prova e verifica dell’idoneità  
 

La prova scritta è finalizzata alla verifica della conoscenza 

obiettiva e completa dei contenuti: 

  

1. della rivelazione cristiana, della dottrina della Chiesa, 

della storia del cristianesimo, espressi in un linguaggio 

teologico corretto ed adeguato al livello necessario per 

le esigenze dell’insegnamento;  

 

Il superamento della prova scritta permette di accedere alla 

prova orale.   
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La prova orale è finalizzata all’approfondimento delle 

conoscenze teoriche e normative della scuola e 

all’accertamento delle competenze psico-pedagogiche, 

metodologico-didattiche e relazionali necessarie 

all’insegnamento.  

Il non superamento della prova orale non permetterà il 

conseguimento dell’idoneità. Le prove saranno predisposte e 

corrette da una commissione nominata da S.E. il Vescovo.  

 

Il giudizio di valutazione delle prove e l’esito conseguito 

dal candidato ed espresso dalla commissione è insindacabile. 

Le prove scritte e la prova orale di idoneità, quando non 

superate la prima volta, potranno essere sostenute solo una 

seconda volta. 

Tuttavia, una valutazione gravemente negativa nella prova 

scritta o nell’orale può comportare la definitiva esclusione 

dall’elenco dei candidati all’IRC nella Diocesi di Frosinone-

Veroli-Ferentino e precludere la possibilità di ripetizione 

delle prove. 

 

Completata la fase di accertamento, inizia il periodo di 

prova e verifica dell’idoneità. Per un tempo variabile da un 

minimo di due anni ad un massimo di quattro l’IdR sarà 

seguito dall’Ufficio Pastorale Scolastica e IRC in un 

percorso personalizzato di formazione in servizio e 

valutazione, al fine di verificare che le competenze accertate 

in sede di esame scritto e orale siano effettivamente 

possedute e proficuamente esercitate nell’insegnamento. Le 

modalità di questo itinerario personalizzato di verifica 

saranno comunicate di volta in volta a ciascun candidato. 

Solo al termine di questo periodo di prova l’idoneità potrà 

considerarsi riconosciuta a tutti gli effetti.  
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CONFERIMENTO INCARICHI 
Gli Insegnanti di Religione sono distinti in: 

 docenti a tempo indeterminato  

 incaricati annuali 

 supplenti temporanei 

 

Per i docenti a tempo indeterminato viene stilata una 

graduatoria su base regionale a cura del competente Ufficio 

scolastico regionale. Questi Idr hanno titolarità in un 

organico regionale articolato per ambiti territoriali 

diocesani e sono utilizzati nelle singole sedi scolastiche 

sulla base di un’intesa raggiunta tra il Direttore Generale 

dell’Ufficio scolastico regionale e l’Ordinario diocesano 

competente. Detta assegnazione di sede si intende 

confermata di anno in anno qualora permangano le 

condizioni e i requisiti prescritti dalle vigenti disposizioni di 

legge. La mobilità di tali docenti da un settore formativo 

all’altro, da una diocesi ad un’altra e da una regione ad 

un’altra è regolamentata dalle Ordinanze Ministeriali 

emanate dal MIUR ogni anno.   

 

Per gli Idr “non di ruolo” l’Ufficio Scuola compila due 

distinte graduatorie: una per la scuola dell’infanzia e 

primaria, l’altra per le scuole superiori di I e II grado. 

Per il conferimento degli incarichi il Direttore e la 

commissione provvedono, nell’ordine, a tale procedimento: 

1. conferma degli Idr stabili (con almeno 4 anni consecutivi 

di servizio con incarico dopo il conseguimento del titolo 

obbligatorio); 

2.trasferimento degli Idr stabili (d’ufficio o a domanda, su 

posti vacanti eventualmente disponibili) 

4. affidamento, su richiesta degli interessati, di incarichi con 

orario cattedra su posti disponibili a Idr stabili che in 

precedenza avessero optato per il part-time; 

5. conferma degli incarichi annuali; 

6. conferimento di nuovi incarichi.  
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PRESENTAZIONE DOMANDA PER L'IRC  
 

Ogni anno, entro la prima settimana di luglio, tutti gli IdR 

incaricati a tempo determinato e gli aspiranti all'IRC devono 

presentare domanda all'USD su appositi moduli predisposti 

dall'Ufficio, con i requisiti richiesti nella domanda stessa.  

Chi ha presentato domanda negli anni precedenti deve solo 

presentare l’aggiornamento dei documenti.  

 

Salvo particolari situazioni di necessità dell’Ufficio Scuola 

rappresentate dal Direttore all’Ordinario Diocesano, possono 

presentare domanda per la prima volta per l’inserimento 

nelle graduatorie diocesane, come aspiranti docenti di 

Religione Cattolica, solamente coloro che, oltre ad avere i 

titoli professionali e canonici previsti dalla normativa 

vigente,  

A.  risiedono nel territorio della diocesi e sono inseriti 

attivamente nel suo progetto pastorale   

 

B. non abbiano superato i 50 anni di età. 

 

Rilasciare false dichiarazioni o presentare false 

documentazioni, all'atto dell'inoltro della domanda, prevede 

l'immediata e permanente esclusione da tutti gli elenchi di 

merito dell'Ufficio IRC. 

 

Diritti di curia 

 

La Conferenza Episcopale Laziale, nella delibera del 24 

aprile 2001, ha previsto un contributo per le spese di Curia 

in occasione della nomina o della conferma annuale degli 

insegnanti di religione cattolica, sia sacerdoti che laici. 
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CRITERI PER LA FORMAZIONE DELLE 
GRADUATORIE DIOCESANE 

 

PREMESSA: PROFILI DELLA QUALIFICAZIONE 

PROFESSIONALE DEL DOCENTE DI RELIGIONE 

  

DPR 20 agosto 2012 n. 175, 4.2: per l'insegnamento della 

religione cattolica si richiede il possesso di uno dei titoli di 

qualificazione professionale di seguito indicati:  

 

4.2.1. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado 

l'insegnamento della religione cattolica può essere affidato a 

chi abbia almeno uno dei seguenti titoli:  

a) titolo accademico (baccalaureato, licenza o dottorato) in 

teologia o nelle altre discipline ecclesiastiche, conferito da 

una facoltà approvata dalla Santa Sede;  

b) attestato di compimento del regolare corso di studi 

teologici in un seminario maggiore;  

c) laurea magistrale in Scienze Religiose conseguita presso 

un Istituto superiore di Scienze Religiose approvato dalla 

Santa Sede.  

 

4.2.2. Nelle scuole dell'infanzia e nelle scuole primarie 

l'insegnamento della religione cattolica può essere impartito:  

a) da insegnanti in possesso di uno dei titoli di qualificazione 

di cui al punto 4.2.1.;  

b) da sacerdoti, diaconi o religiosi in possesso di 

qualificazione riconosciuta dalla Conferenza episcopale 

italiana in attuazione del can. 804, par. 1, del Codice di 

diritto canonico e attestata dall'ordinario diocesano. 
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1)Titoli per la qualificazione professionale 

 

a) Titoli obbligatori 

 

Dottorato                                                   punti 30 

Licenza                                                    punti 24 

Baccalaureato                                            punti 18 

Laurea magistrale in scienze religiose     punti 21 

 

b) Coefficiente di merito 

Ad ogni titolo si applica un coefficiente di merito di 0,5 in 

ragione di ogni voto superiore a 24/30 (se il voto è espresso 

in /60 oppure /90 oppure /110, va tutto riportato in /30). 

Per la lode si attribuiscono 2 punti.  

c) Altri titoli in aggiunta di quelli obbligatori 

Titoli accademici: 

laurea o diploma universitario:                    punti 6 

laurea  in Scienze della Formazione             punti 12 

 

Tabella equivalenze 

 

Summa cum laude probato                 110 / 110 e lode 

Magna cum laude probato                 105/110 

Cum laude probato                             95/110   

 

2) Servizio e aggiornamento 

 

a) Servizio scolastico di IRC 

 Punti 12 per ogni anno di servizio 

 Punti 2 per ogni mese o frazione di almeno 16 gg., fino 

ad un massimo di punti 12 per anno di riferimento.  

 Punti 1 per ogni mese di servizio o frazione di almeno 

16 gg., per il servizio prestato senza titolo valido in quel 

momento, fino ad un massimo di punti 6 per anno di 

riferimento.  

 Per il servizio di IRC reso in altro ciclo di scuola i punti 

vengono dimezzati.  
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b) Servizio scolastico non di IRC 

 

 Punti 3 per ogni anno di servizio  

 Punti 0,5 per ogni mese o frazione di almeno 16 gg., 

fino ad un massimo di punti 3 per anno di 

riferimento.  

 

c) Formazione in servizio e aggiornamento 

 

 Con evidente riferimento all’IRC, con autorizzazione 

ministeriale, oppure convegni e incontri specifici sull’IRC o 

comunque concernenti rilevanti tematiche religiose 

educative e/o pedagogico didattiche, pubblicazioni, concorsi 

di abilitazione. 

Gli insegnanti di Religione sono tenuti a dare priorità ai 

percorsi di aggiornamento e formazione organizzati dalla 

diocesi di appartenenza. 

 

 Corsi di aggiornamento:  

punti 1 per un corso di 20 ore 

punti 0,5 per corsi di 10 ore 

(per la validità dei corsi è richiesta la partecipazione ad 

almeno i 2/3 delle attività). 

 

 docenza in corsi di formazione per docenti di IRC 

(almeno 10 ore)                                                     punti 2 

 concorsi di abilitazione                                   punti 2 

 pubblicazioni specifiche (max 3 in un anno)                         

                                                                     punti 3 

 

 Master su tematiche concernenti IRC e/o didattica-

pedagogia-psicopedagogia, riconosciuti a livello 

accademico      punti 3 per ogni master (max 1 ogni 

anno, solo in possesso del titolo ecclesiale) 
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 Corsi di perfezionamento di grado accademico su 

tematiche concernenti IRC e/o didattica-pedagogia-

psicopedagogia punti 2 (max 1 ogni anno, solo in 

possesso del titolo ecclesiale)     

 

I sopraindicati punteggi sono orientativi: sarà la 

Commissione a giudicare della rilevanza dei corsi, dei 

convegni e delle pubblicazioni per la formazione specifica 

dell’insegnante. 

 

Per l’aggiornamento sarà possibile cumulare fino a 3 punti 

in un anno.  

 

3) Esigenze di famiglia 

 

Hanno diritto alla precedenza, a parità di punteggio, i 

docenti incaricati e i supplenti annuali che: 

a) usufruiscono dei benefici della legge 104/92 

b) assistono familiari inabili conviventi 

c) hanno figli di età non superiore ai 18 anni  

d) hanno una maggiore età 
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PROMEMORIA RELATIVO ALLA SCELTA 
DI AVVALERSI O NON AVVALERSI 

DELL'IR 
 

Le presenti note vogliono riassumere in sintesi le 

disposizioni della normativa sull'insegnamento della 

religione cattolica (IRC) relativamente alla scelta di 

avvalersi o non avvalersi di tale insegnamento e vengono 

proposte ai fini di una corretta procedura, nello 

spirito di collaborazione tra Autorità Scolastica ed 

Ecclesiastica nella comune gestione dell'IRC.  

1. - La scelta di avvalersi o non avvalersi dell'IRC deve 

essere esercitata personalmente dall'avente diritto all'atto 

dell'iscrizione (Cfr. C.M. n. 177 del 13.06.87) ai sensi della 

C.M. n. 175 del 04.12.96. A tal fine deve essere utilizzato il 

modello allegato alla C.M. 122/91 che dovrà essere 

consegnato –debitamente compilato – unitamente alla 

restante documentazione necessaria per l’iscrizione.   

 

2. - Per la scuola primaria e la scuola secondaria di 

primo grado. 

Il terzo comma dell’art. 310 del Testo Unico (Decreto 

Legislativo n. 297 del 16.4.1994), rettificato 

successivamente dalla Gazzetta Ufficiale del 6 luglio 1994, 

ha disposto che la scelta dell'IRC da parte dei genitori degli 

alunni della scuola primaria e della scuola 

media inferiore avvenga “all'atto dell'iscrizione non 

d'ufficio”, cioè solo all'inizio di ogni ciclo scolastico, avendo 

poi valore per tutto il ciclo. Occorre quindi curare che i 

moduli per la scelta dell'IRC siano distribuiti ai genitori solo 

per l'iscrizione al primo anno della scuola elementare e al 

primo anno della scuola secondaria di primo grado. Per le 

altre classi vale la scelta già effettuata, a meno che non 
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s'intenda modificarla all’atto dell’iscrizione dell’anno 

successivo. 

(cfr. DPR 75 1/85 e DPR 202/90 p. 2.1.b). Se è dovere del 

Dirigente scolastico informare le famiglie - negli anni in cui 

è prevista l'iscrizione d'ufficio alla classe successiva -, della 

possibilità di modificare la scelta compiuta l'anno 

precedente, pare eccessiva la pretesa della riconsegna 

obbligatoria del modulo.  

 

 

3. - Per la scuola secondaria superiore. 

La C.M. n. 119/95 al punto 1.4 afferma: “In relazione alla 

disposizione della precedente circolare n. 363 del 

22.12.1994 che prevede l'iscrizione d'ufficio, e non a 

domanda alle classi non iniziali anche per gli alunni della 

scuola secondaria superiore, la scelta di cui all'art. 310 - 

comma quarto - del D. L.vo 16.4.1994, n. 297 permane salvo 

diversa espressa volontà, come previsto dal punto 2.1. b) 

dell'Intesa tra CEI e Ministero della Pubblica Istruzione”. 

Quindi anche per gli alunni della scuola secondaria superiore 

la scelta di avvalersi o di non avvalersi dell'IRC effettuata 

dall'avente diritto all'atto dell'iscrizione, si considera 

confermata d'ufficio per gli anni successivi, salvo diversa 

espressa dichiarazione effettuata all’atto dell’iscrizione. 

Anche in questo caso, non appare pertanto di per sé corretta 

la consegna ogni anno dei moduli e tanto meno la pretesa di 

riconsegna annuale del modulo compilato. 

4. - Nella scuola dell’infanzia la scelta va espressa ogni 

anno. 

5. - Si osserva con preoccupazione che le modalità di 

esercizio della scelta di avvalersi o non avvalersi dell'IRC in 

alcune scuole sono a volte illegittime, nel caso in cui queste 

si servano di moduli in cui si richiede agli alunni di 

esprimere la propria scelta e, contestualmente per coloro che 

non si avvalgono, di dichiarare che cosa preferiscano fare in 

alternativa, così come l'indicare nel modulo per i non 

avvalentisi le eventuali attività didattiche. Infatti la sentenza 
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della Corte Costituzionale n. 13 del 14.1.91, ripresa dalla 

sentenza della Corte di Cassazione n. 11432/97 per quanto 

riguarda la non obbligatorietà delle attività alternative - 

afferma che “è da separare il momento dell'interrogazione di 

coscienza sulla scelta di libertà di religione o della religione, 

da quello delle libere richieste individuali alla 

organizzazione scolastica”. Solo dopo aver scelto se 

avvalersi o no dell'IRC, chi non si avvale dell'IRC deve 

operare una scelta alternativa tra le quattro possibili, 

mediante il modello E della C.M. 174/2001: attività 

didattiche formative, studio individuale assistito, libera 

attività di studio, uscita da scuola. Spetta al Collegio docenti, 

quale organo responsabile dell'attività didattica della scuola, 

entro un mese dall'inizio delle lezioni, valutando le proposte 

di famiglie e studenti, definire le attività didattiche e 

formative, che non possono avere contenuti curriculari 

comuni a tutti gli alunni, ma devono costituire 

un'opportunità educativa e culturale, mediante 

l'approfondimento di quelle parti dei programmi più 

strettamente attinenti ai valori della vita e della convivenza 

civile (CC.MM. 128-131/86). 

La scelta in ordine all'IRC non deve dar luogo a nessuna 

forma di discriminazione, in relazione sia ai criteri per la 

formazione delle classi sia alla collocazione di detto 

insegnamento nel quadro orario delle lezioni, che deve 

rispondere al normale criterio di equilibrata distribuzione 

delle discipline nella giornata, nella settimana e per ciascuna 

classe. Il rispetto per il pluralismo, oltre che essere valor 

peculiare della Costituzione, è principio educativo 

fondamentale del nostro sistema scolastico (DPr 151/85 p 

2.2; CM 368/85).  
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LA PASTORALE SCOLASTICA 
Nel sussidio “Fare pastorale della scuola oggi in Italia” del 

1990, l’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e 

l’università della CEI configura nel modo seguente la natura 

della Pastorale scolastica: 

“La pastorale della scuola è servizio alla salvezza dell'uomo 

che la Chiesa è chiamata a rendere in questo concreto 

ambiente. Nelle forme di proposta e di elaborazione 

educativa e culturale proprie della scuola stessa, e nel 

rispetto del pluralismo che caratterizza oggi questo come gli 

altri ambiti della convivenza civile, la Chiesa offre il suo 

primo e fondamentale servizio alla scuola presentando quel 

modello di uomo che ci è dato in Cristo e che si traduce e si 

esprime nell'antropologia cristiana. Essa costituisce il 

fondamento e la sorgente dell'interpretazione cristiana della 

storia, della cultura nelle sue molteplici manifestazioni nella 

vita civile, dei rapporti sociali. Essa "apre" dall'interno ogni 

discorso umano, compresi i discorsi delle scienze empiriche, 

impedendo loro di chiudersi in una illusoria esaustività ed 

autosufficienza. Essa in particolare dà vita alla ricca 

produzione e tradizione della pedagogia cristiana, che 

elabora principi e orientamenti, criteri e metodi per 

promuovere la crescita integrale della persona e per edificare 

un ambiente e un'organizzazione scolastica idonei a questo 

fine” (n.14). Lo stesso documento auspicava la creazione in 

ogni chiesa locale di una “Consulta diocesana per la scuola” 

che esprimesse “il convergere di tutta la Chiesa particolare, 

in spirito di comunione, attorno ai problemi della scuola” e 

rappresentasse “un luogo di incontro, di dialogo, di 

confronto, di ricerca comune fra i rappresentanti delle 

associazioni, organismi, enti, movimenti di ispirazione 

cattolica presenti direttamente nel mondo della scuola con 

finalità pastorali”. In tale contesto affermava anche la 
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necessità di coinvolgere in tale attività gli esponenti delle 

Scuole Cattoliche di ogni ordine e grado operanti in diocesi 

e i responsabili dell'Ufficio Catechistico, della pastorale 

giovanile e della famiglia, per le materie e i problemi di 

comune interesse. 

Sulla scia di tali sollecitazioni, la nostra diocesi intende 

ascoltare e studiare i problemi del mondo della scuola, 

particolarmente in una fase di rapida e profonda 

trasformazione che coinvolge l’esperienza scolastica, allo 

scopo di individuare ORIENTAMENTI COMUNI PER LA 

PRESENZA E L’AZIONE DEI CRISTIANI NELLA 

SCUOLA. 

A tal fine l’Ufficio Scuola diocesano studierà iniziative e 

proposte per attuare una incisiva opera di pastorale 

scolastica sul territorio della diocesi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  


